
E R 

Lo Prd ' dc ncc della regia C* 

U Tonwiafi, Farina g 


}e 


L'fcftreO^Oc 

bordano. 1 

C°MAfE SSjR jq 

V Co„S H l t0re . 

dente della Suddetta 


Camera D.Do 
Cardi Ilo 


regia 


r«m. rA t(OJr;o Ru(S)i 


11 " 


v« 







( in ) 


Quod Deus bene vertat . 

UJ , i. *.*•'* ^ * f pi. 

dì *h“ ^ - r 'tV/ i-l{fl»i« 

* • -ÌK£ 


Opochc il brievilfimo felice flato 
dell’ innocenza ebbe fine, immanti- 
nente cominciò a crclccrc la cor- 
ruttela de’ vizj, eh’ 3 guila di tor- 
bido impetuofo torrente allagò l’Or- 
be tutto, e la civil locietà pole in 
Scompiglio, e disordine. Fra’ detti 
vizj, il piò abominevole, alla natura quafi inimi- 
co, e che il retto operare turba, e diftrugge, fi è 
a gran fenno riputato il dolo , 1’ inganno , e , la 
mala fede; vizio, che alla giudiziali tutte le cole 
vere prima cagione, direttamente opponefi , e che 
le azioni cattive avendo per mezzi, e l’intenzion 
prava , ad avvilo del gran Padre dell’ eloquenza , 
per fine, ad altri nuoce, ed a chi lo profella par- 
torifee infamia , e buiimo . Quell’ ideilo vizio è 
quello , da cui trae origine il prefente piato, che 
tra il signor Prefidente della regia Camera D.Tom- 
mafo Farina coil’illudre Duca D. Giufeppe Giorda- 
no fi agita , e su del quale 1’ ideilo colpicuo Se- 
nato della regia Camera della Sommaria giudicar 
deve a relazion dell’ incomparabile signor Conful- 
tore, e Prefidente Commeflario D. Domenico Car- 
dino . 
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M Olirò appena fila intenzione il rid. Duca di voler 
ampliare, e ridurre in più nobile, e maeftofa 
forma, e lìmetria la cala, ch’ei pofliede dirimpetto 
alla vcn. Chicli de’ PP. di S. Francelco, detta dell’ 
Olpedaletto, che prevedendo il sig.Prcfidente D.Tom- 
malo l’irreparabile pregiudizio, il quale potea dalla 
nuova fabbrica accagionategli a riguardo d’ un altra 
cala, a quella di elfo signor Duca lateralmente con- 
tigua, ch’ei pofiiede nella flelTa contrada, ricorfe, 
lubito nel luo Tribunal competente d’ ella regia 
Camera, affinchè con impedirfi al Duca il princi- 
pio dell’opra, nulla (1 folle fatto, prima d’elami- 
narfi le cole, che leder lo potefle. 

Diede nel d’i 24. Marzo 1758. un memoriale il gii 
detto Prefidente D. Tommafo nella regia Camera 
della Sommaria , e vi prefentò anche una lunga 
iftanza, allegando, di fpettargli il dritto della pre- 
lazione per ragion di congruo , almeno in quanto al 
giardino, su la cala, che comprata avea dal Monte 
di Seballiano Sabia il detto illufire Duca ; e che 
in oltre ragioni di lervitù, e per legge, ed in vigor 
di pubblici documenti , gli competeano , per fare 
argine , e dar freno alla immoderata illegittima 
liberti, di cui vantava volere far ufo il detto Duca 
nella nuova fabbrica di detta cala . Fu la caufa 
commcflà al signor Marcitele , Conlultore , e Pre- 
ndente D. Vincenzo Natolj , da cui fpeditalì la 
lolita monizione, fu toflo perfonalmentc notificato 
il detto Duca , che confentendo al foro , coftituì 
preffo gli atti il fuo procuratore, e quelli più Man- 
ze cfibi,con cui validamente, benché a torto, alle 

diman- 
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dimande del signor Prendente con poca urbani tV 

oppofefi . 

Non li andò avanti in sì fatto giudizio, poiché fi. 
mutando il signor Duca amicizia , e rifpetto per 
lo signor Prendente , e pieno tutto in apparenza 
di buona fede , e di attenzione , fece fentirc all’ 
ideilo signor Prcfidente , che non avea cfTo inten- 
zion di fare la benché menoma novitk nella par. 
te , che confinava colla fua cafa ; che non volea 
in picciola cola pregiudicarlo - c che ove dubio 
alcuno foffevi furto, affolutamente intendea di ami. 
chevolmcnte trattarlo, e comporlo, lenza far pattare 
le cofe per gli anfratti giudiziari . E furono le 
flette protette rinuovate al fu avvocato filcale D.Do- 
menico Farina , nipote di elfo signor Prefidente, 
di bocca propria del signor Duca. 

Si afionnò , per dir cosi , il signor Prefidente , alle 
dolci lufinghevoli voci di etto illuttrc Duca , nò 
pensò piò alla lite. Perl’oppofito bensì l’un, poi- 
ché vide 1’ altro ripofar profondamente nella buo- 
na fede , e fulla fua parola, e di tutto altro do- 
bitare , fuoriché di poterlo ingannare , e recar- 
gli unquemai ingiuria , lubito , e lenza perdita 
di tempo, alloracchè il detto signor Prefidente , ed 
i di lui nipoti D. Domenico , e D. Gennaro ilava- 
no in una loro villa , fita fuori Napoli nel Calai 
di S.jorio, per approfittarfi, e godere del benefizio 
di quell’ aria piò falubre , e piò amena, cominciò 
il Duca ad erigger la nuova fabbrica dalla detta 
parte laterale , dalla quale confina la cafa d’ etti 
signori di Farina . Giunte quafi alla metti dell’opra, 
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e l’efegui con tanta frettale follccitudine, facendo 
lavorar gli operar j fin anche in tempo di notte, 
che al certo avrebbela compiuta , e ridotta a per- 
fezione, fe il già detto lodevole defunto Avvocato 
fifcale D. Domenico , e D. Gennaro Farina , alla 
prima notizia, ch’ebbero di tale novità, non avef- 
feroatempo impedita la continuazion della fabbrica. 

Ricorfero cfli i fuddetti fratelli di Farina, compadro- 
ni, e compofTcflòri di detta cala, nel S. R.C. ove 
diedero fupplica , con cui nunciando novum opus 
al detto Duca Giordano , e dcduccndo anche il 
dritto del congruo, chiefero, anche a forma della 
Novella ultima regai Coftituzionc , inibirli il me* 
defimo, acciò defilino avelie dal fabbricare indet- 
ta fua cafa , e fpecialmentc nella parte, alla loro 
lateralmente contigua . Fu la caula commeda all* 
illuftre Marchefe regio Configlierc signor D. Lo- 
renzo Paterno, da cui, fattofi prima preffo gli atti 
il necelTario depofito, s’ interpofe il l'olito decreto 
per 1’ inibizion dell’ opra , con effer anche fopra- 
venuto al giudizio il signor Duca della Bagnara 
D. Franccfco Ruffo , padrone anche , e poflefforc 
d’ un altra cafa , lateralmente contigua a quella 
dell’ illuftre Duca , a cui f iftcfTo pregiudizio dalla 
nuova fabbrica rifultava . 

Si ordinò indi (citato, ed intefo il ridetto Duca, che 
non pensò mai d’ opporre la caufa già pendente 
nella regia Camera , ) c fi clcgui la ricognizioa 
del luogo della controverfia , commefla al Tavola- 
no D. Luca Vecchione , coll’ intervento dell’ iftcflb 
signor Configlicre 'Commcffario . Quefto buon pe» 
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rito formò, dopo l’atto della ricognizion, la fua 
relazione. Ma preventivamente è uopo, che fi &c. 
eia un idea de’ meriti «iella medefima , pubblicata 
in Agoflo 1759. 

Avea il Duca Giordano, per eludere un giudizio col- 
1’ altro , artificiolaroente riconvenuti i fratelli di 
Farina, per obbligarli a chiudere alcune fincftrc,e 
balconi affacciatoli fopra un giardino, contiguo alla 
cala dì cflò signor Duca , che dava , come fuol 
dirli, c da cagion all’editto: nulla curandoli, che 
appunto da tali aperture traevafi da cQì signori Fa- 
rina il dritto inalterabile di ragione per lo propo- 
Ilo impedimento. E fi era con decreto del signor 
Configgere Commcflario ordinato ai detto Tavola* 
rio , che anche di tale pretenfioge carico fi fofs’ ei 
dato nella relazione, che dovea formare . Or che 
fece il trafavio , e pratico Vecchione i In cam- 
bio di ragionare, prima d’ogni altra cola, e dar il 
fuo parere fulla principal controverfia , qual’ era 
quella dell’ impedimento propoflo da’ signori Fari- 
na, o fia fulla nunciazione novi «perii , e fui con- 
gruo , cominciò la relazione dall’ appendice , cioè 
con ragionar della fulfiftenza della pretenfion per 
la chiufura dell’ aperture, di cui, dopo di quella, 
ragion volea, anche per efecuzion del decreto della 
fua commeftìone, che ci trattato avefle . 

£ quello è poco . Nell' efaminare la giudizia dell’ 
impedimento, e darvi la fua perizia, non folo ne’ 
termini, a cui quella potea edenderfi , fi conten- 
ne ; ma oltrepalìandone i limiti , e nelle cole le- 
gali volendo anch’clTo, quafi affilo a fcranna, giu- 
dica- 
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dicare, e dar parere, più torto che rimetterle fcm- 
plicemente alla dccifion del S. R. C. , entrò nell’ 
dame notmnen delle fervieù , che fi allegavano da’ 
signori di Farina , che della loro ragionevolezza, 
ed efficacia , e in che maniera poteano e dovean 
fentirfi, e legare il signor Duca, col di più, che 
fi legge nella Tua relazione , la quale per verità 
meriterebbe più torto il nome d’ un inviluppo, e 
confido ammalio di cofe mal confiderà te, ed unite 
infieme , che d’ una ben regolata perizia . 

Si gravò a gran ragione di tal relazione il signor 
D. Gennaro Farina . E poiché fra quello mentre 
fen era morto il probo avvocato filcale D. Dome- 
nico, fuo fratello, e tempo nè anche gli fu dato 
di poter rilolvere , fe dovea , o no adir ab iute- 
fiato la di lui erediti giacente , datoli alla mede- 
fima per Curatore il noto Avvocato D. Donato 
Laurenriis, quelli aderì alla dimanda delia d. rcvi- 
fionc; ficchi- fu quella accordata, e fi commile all'il- 
luftre Primario del S.R.C. , coll’intervento dcll’irtef- 
fc> signor Configliere CommclTario,ingionto il pre- 
cetto a D. Gennaro Farina , che fra brievirtìmo 
termino procurata [' averte , altamente rimafta 
Iurte ferma la relazion del Vecchione , conciofiache 
fi fofs’ ei doluto , ed a gran ragione , della brie- 
viti del detto termino; quindi poi, monitc erten- 
doli dal detto illudre Primario le parti, per com- 
pier l'opra della detta revifione, in atto, che ac- 
cingesti eflb signor D. Gennaro per la ncceffaria 
difefa , ed afliftenza preflo del detto illullre Pri- 
mario, fopravennero le lettere ortatoriali al S.R.C, 
fpedite dalla regia Camera delia Sommaria ad 
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iftanza del ridetto sig. Prefidente Farina, il quale 
al rumor, ch’avca fatto il cennato apprezzo del buon 
Vecchione, fi era già fvegliato di repente, e, cer- 
cando di feiorfi, per dir così, da quella rete, ove 
era fiato colto, mercè l'indufiria del signor Duca, 
il quale avea voluto afionnarlo , per poter incat- 
ramo erigger all' ifianre , ed improvvifamente la 
meditata fabbrica, avea chiedo, per non pregiudi- 
carfi nel fuo foro competente , di ellèr rimefla la 
detta caufa nella regia Camera della Sommaria , 
ed il decreto, precedente iftanza del vigilantiflìmo 
signor Avvocato dicale Marcitele D. Carlo Mauri, 
avea dal signor Confultore, e Prefidente Cardillo, 
fucceffor Commeffario , ottenuto , che fi monilfer 
le parti a fentir la provifta da farfi dalla detta 
regia Camera , e che frattanto le dette lettere or- 
tatoriali al detto S. R. C. fpedite fi fodero ; co- 
me in effetto feguì , c giunfero a tempo , eh’ era 
per procederfi in erta alla revifion della relazion 
del Vecchione, come fi è detto, chiefta da D.Gen- 
naro Farina , e dal Curator dell’ eredità giacente 
dell’avvocato dicale D. Domenico di lui fratello, 
amendue degni nipoti d’effo signor Prefidente. 

Si gravò, è vero, il signor Duca Giordano di dette 
ortatoriali , e propole formalmente la quiftion di 
Tribunali nella regai Camera di S. Chiara . Ma 
foccombè , anche precedente iftanza fifcale del det- 
to signor Marchefe Mauri , con efferfi ordinato , 
che procedeffe la regia Camera (e non il S.R.C.) 
tra perchè Foro competente del signor Prefidente 
D. Tommafo , ed anche perch’ era fiato in effa 
prevenuto il giudizio, e vi avea acconfentito elio 
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jigflor Duca. Prima di (piegar la detta ifianza eflo 
fapicntidimo e giufiifi'imo signor Marchcfc , tentò di 
poter amichevolmente l'una parte coll’altra com- 
ponere. Propole egli un clpcdicntc, molto onefto, 
e proprio ( altrimeme non potea eflcre , perchè 
parto di Tua mente troppo illuminata , giuda , e 
prudenziale ), affine di ottener l’intento. Ma fic- 
corae con pienezza di ralicgnazione iu accettato 
dal Prefidente, c da’ fuoi nipoti, benché loroi no- 
civa , pur vi ripugnò il detto signor Duca , che 
fol fi re fi in ie a voler edere con loro liberale 
circa le dette aperture, vale a dire, in quello, in 
Cui di fua liberalità non hanno avuto, nè han bi- 
fogno i signori Farina . Quindi è in ifiato il Tri- 
bunal della regia Camera di (piegar la provilta, 
che fu nferbata nel detto decreto del signor Con- 
ditore , e Prefidentc Cardillo , con interloquire 
fopra le vicendevoli pretenfioni , ed ifianze d’ effe 
parti contendenti, intelo anche il dotto Avvocato 
D. Giuleppe Lecce , qual Curatore de’ futuri chia- 
mati al fedecommeflò , a cui è la detta cafa di cifi 
signori Farina onnoffia . 

Il Duca Giordano crede, che badi la relazione del Ta- 
volano Vecchione , cflendo ella pallata di già in 
cofa giudicata , per non averne il ridetto D. Gen- 
naro Farina, e il Curatore dcll’ereditli giacente di 
di D. Domenico Farina , procurata fra lo fiabilito 
termine la revtfionc , ficchè fia in ifiato la regia 
Camera di giudicar filila giufiizia della caufa prin- 
cipale. Cosi lo ha egli dedotto con una fua ifian- 
za . Stima per 1’ incontro il signor Prefidentc , 
(he gli atti fatti, ad ifianza de’ iuoi nipoti lenza 
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fua Caputa nel S.R.C., e fpezialmentc la relazioni 
del detto buon Vecchione , non poffano dar legge 
al Tribunal fupremo della regia Camera delia 
Sum maria , ed in nulla pregiudicare ad eflò lui , 
perchè fatti in Foro , riguardo alia fua perfona , 
dell’ intututto incompetente, ficchè pria d’ interlo- 
quir Copra le fue idanze , fia indilpenCabilmcnte 
necedario , che fi commetta la ricognizione, c pe- 
rizia delle cofe , che fi controvertono , ad un de’ 
regj Ingegnieri «Teda regia Camera, ficcome lo ha 
elfo chiedo con particolare iflanza. 

Il vedere, e decider, chi dica meglio, è riferbato folo 
a’sig. della reg. Camera. Noi intanto, eh’ abbiati» 
l’onore di priegar loro in quello rincontro in nome 
del sig. Prefidente D.Toramafo, pria di giudicar 
le fue illanze, fìimiamo dar un rallro della giudi- 
zia ben foda , che gli afiidc . Per empiere a que- 
lla parte colla nodra ben conta debolezza , efpor- 
remo in luogo di premeda alcuni pochi fatti ne- 
cedarj a laperfi, perchè ognun conofca , che non 
alliofe , non vane , non ideali fian le ragioni , on- 
de fi è modo elfo signor Prefidente Farina ad ifti- 
tuire contro 1’ ili. Duca D. Giufeppe Giordano il 
giudizio già d. di nunciatione novi operi} . All’opra. 

S I efpole venale nel S.R.C. ad idanza dc’Creditori 
circa il fine del pattato secolo un comprenforio di 
cafe, appartenente ai patrimonio di D. Francefco 
Ebreu , fito vicino alla ven. Chicla di San Giu- 
feppe di queda Città . RimaCer ette ad ultimo 
edinto di candela a benefizio del dottor Nicolò 
Benincafa , per se , o perfona da lui nominanda , 
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come a plus offerente , per lo prezzo di due. 4450., 
come apparifee dall'atto dell' eilinzion della cande- 
la de 7. Aprile lópj. 

Preccdè ad un tale atto 1' apprezzo di dette cafe , 
che fu in efccuzion di decreto del fu Reggente 
di Rota , Configlier ComraelTario del detto patri- 
monio , de’ 7. di Giugno 1692. , fatta dal tavo- 
lario , che fu eletto per buffola , Antonio Galiuc- 
cio, al quale apprezzo fu rimedi va l’offerta , che 
fu prefencata negli atti per la compra di dette 
cafe. Ne formò il detto tavolario Gattuccio nel di 
a8. Giugno del delcritro anno 1692. la tua rela- 
zione , in cui il detto palaggio , o fia cala palaz- 
ziata , fi diffe confinante in iipezie con il giardino 
della Cafa del T illuffre Marcbefe di Genoano ( ed è 
quella , eh’ or fi polfiede dal Duca Giordano ) , 
e eonfifte al fronte di detta flrada un portone & c. 
In delcrivcndoG la detta cala palazziata , fi difTe 
nella relazione, che a man Anidra vi era una dan- 
za da tener legna , con uno feneflrello , ebe piglia 
lume dal giardino della cafa di Genoano. Si delcrif- 
fe ancora la dalla , con dirvifì , che vi era un 
cancello di ferro , che piglia il lume dal fudetto 
giardino. Indi deferivendofi il primo quarto piccio- 
lo, fi riconobbe, che vi erano fette danze, e che 
tre di efTe teneano i feneflrelli , che pigliano lume 
dal giardino. Finalmente fi entrò dal Tavolario a 
delcrivere il quarto principale, eli diffe confiden- 
te in una fala , con un balcone , e fenedra verlo 
la drada; di piò, un’anticamera , anche con bal- 
cone verfo la drada, in un’altra camera, parimcn- 
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tc con balcone , come fopra ; ed in tre altre ca- 
mere, l’ultima delle quali, come anche la corina, 
aveano le fenejlre AFFACCIATORE al detto giar- 
dino . Finalmente fi legge nella detta relazione, che 
dal detto quarto principale ulcendofi alle grade,e 
per quelle lalendofì impianava ad un altro appar- 
tamento, dillribuito in una fata , ed altre Danze, 
e fpezialmente in tre camere, ed in una cameretta 
con finejìra AFFACCIATORA al detto giardino , 
accojìo della quale vi è una loggia coperta a travi , 
con due archi , uno al cortile , e l' altro al fudetto 
giardino, ed accojìo vi è la cocina , finalmente AF- 
FACCI ATOR A al detto giardino • fiegue un poco 
di pajjetto &c. parole proprie di detta relazione. 

Or con detti appartamenti , e camere , e con gli 
avvitati commodi , dejcritte qualità , e quantità di 
fabbriche , ajlricbi , tonache , foffitti di tavole , e 
di carta , porte , fenejlre di legname , ornamento di 
piperai del portone, fenejlre, e balconi , ferri di d. 
balconi, e grada , ed altre COMMODIT A' , fu la d. 
cafa dal Tavolario valutata, dedotte le annuali ac- 
comodazioni, ed il cenfo, che vi era d’an.duc.17. 4- 
dovuti al vcn. Monillero di S. Pietro Martire di 
quella Città, e franca, e libera da ogni pelo, per 
due. 4644. E fu il detto apprezzo in grado di re- 
viTtone confermato circa la detta detcrizione dal 
Primario D. Antonio Caracciolo , il quale avanzò 
il prezzo in ducati 5200., come colla dalla fecon- 
da relazione , eh’ ei ne formò d’ ordine del signor 
Configliere Commeflario a’ 30. Marzo 169 3. 

Giulia il detto apprezzo diflc il d. dottor fìenincala 
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oblatore nella fua offerta, che volea comprar l’av- 
vitata cafa, con 1 intiero fuo flato , e con tutti quel- 
li membri , come Jon deferirti ( fon parole proprie 
di detta offerta) in detti appresi, non eccettuata 
coi alcuna, e con la podcjlà di reintegrare ogni mem- 
bro , che fojje occupato , e di firatto , ED OGNI 
RAGIONE ED AZIONE AD ESSA SPETTAN- 
TE. Tantocche nell'atto dell’ cltinzione della can- 
dela a benefìzio del detto Benincala (che poi no- 
minò il ludctto Prendente D. Domenico Farina ) 
per due. 4550. efprcffamente lì diffe , che rodava 
al incdefnno la detta cala, SERVATA LA FOR- 
MA DELL’OFFERTA FATTA DA ESSO. E 
fucceflivamente effendoli dal detto Prefidente, per- 
iona nominata dal Benincala, pagati per lo banco 
di S. Giacopo con fede di credito del dì 8. Apri- 
le i 6 p$. i detti due. 4550., fu cauto nel dire , 
eli’ ei ficea detto pagamento per la compra fudet- 
ta , eh' avea fatta giuda la delcrizione contenuta 
ne’ detti apprezzi , e co’ pefi , e condizioni fpie- 
gatc nell’offerta del detto Benincala ; alla quale 
offerta fu anche riraeffivo il decreto del sig. Mar- 
chele di Villarofa Configlicr Commeffario de’ 10. del 
detto mele di Aprile , con cui fu ordinato di do- 
verfi dare il poffeffo di detta cafa al ccnnato signor 
Prefidente Farina il vecchio ; Sicché poi fu il prezzo 
gii pagato, e con altri decreti del medclìmo sig. 
ConGglierc Commeffario liberato a diverfi creditori 
del detto Ebreu , come il tutto apparisce dagli 
atti del S.C.,’preffo di cui fi fece la detta vendi- 
ta fub bafla , i quali fono anche efiffenti. 

Quc- 
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Quella è la origine dell' acquifto della cafa de’ sign. 
Farina comprata fub bajìa in ifpezie colla cotn- 
modiik di aver il lume , e l’ affacciata , o fia 
alpctto , c proipcito nel connato giardino . Veg- 
gtamo or quello della cala del signor Duca Gior- 
dano , ed ove da quelli s’ intende fabbricare in 
pregiudizio di quelli. Eccola. # 

A' 28. Settembre 1750. gli Amminiflratori del 
Monte cretto dal defunto Sebafliano Sabia dilfero 
con loro iflanza , di aver ritoimo di vendere al 
Duca D. Giuleppc Giordano una cafa , che pollc- 
dea detto Monte a fronte della Chiela dell’ Ofpe- 
daletto, pervenutagli da Sebadiano Sabia, deterio- 
rata , c che minacciava rovina , implicita anche 
a varj peli ; quindi chiefero nella G. C. fulla me- 
dciiina vendita il decreto di expedit interporti . 
Fu dato dal signor Conigliere , allora Giudice di 
tifa G.C. , D. Domenico Salamonc il folito termi- 
ne fommario lopra la domanda dell' expedi , c fu 
anche ordinato , che 1 ’ Ingegniero D. Mario Ciuf- 
fredo accedei fupcr faccetti loci , qui rutti intervenni 
domini caufae Commijfarii recognofeat expofita , Ù" 
in fcriptis referat . In esecuzione del detto decreto 
fece il cennato regio Ingegniero la lua relazione 
a iz. Luglio 1751. , nella quale deferi vendo la 
detta cafa , la dille confinante con la cafa de si- 
gnori di Farina, c foegetta alla ferviti! dell afpet- 
to , ch’avea la medefima fopra il giardino . Eccoi 
ne le proprie parole •• Ritornando nel riferito ri- 
me ffont , e proprio in tcjìa al medeftmo , vi è tom- 
pagno parte di tavole , e rejloni marciti , e parte 
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di fabbrica, e n»l mt^go vi è porta marcita , par- 
te a cancello , e mediante fii [calmi di pegjft di 
afirico corroft fi afcende in un giardinetto , di /un- 
gbcT^a comp. di palmi .... compartito da 
quattro quadri , ed alvari attorno delle mura , che 
lo circondano , ed in ejfo vi fono pih alberi di ce- 
di' angoli , limi , fichi , uve , ed altre frutta , QUA- 
LE GIARDINO RICEVE LA SERVITÙ DEL- 
L'ASPETTO , CHE VI HA LA CASA DE’ 
SIGNORI FARINA DA PIU' FENESTRE , E 
BALCONI. E nel fine di detta relazione, egli è 
da porfi mente , che il regio Ingegnicro , tra i 
pefi , a cui era foggetta la cafa Indetta , fi diede 
anche carico della lervitù fudetta , e di altre, al- 
le quali era onnofiia . Riflettendo ( ne fon le pro- 
prie parole ) non filo alla fpefa , che di prejente 
vi bifigna , ma ben anche alle annue accommod anio- 
ni per mantenimento delle fue fabbriche , e per com- 
modo degl' Inquilini , ed ALLE SERVITÙ , CHE 
VI SONO , COSI' PER LI LUMI AFF ACCIA- 
TORI DI PIU COMPADRONI , E PROSPET- 
TO , CHE HANNO NEL DIVISATO GIARDI- 
NETTO , per li quali lumi , e PROSPETTO mì 
rimetto alle concejfioni , e fi legittimamente fi b 
fatto acquifio da ejfi compadroni , o pure fi de j li- 
re li competano (Ve. 

Propoflo fi 1 ’ affare uella G. C. della Vicaria , ne fu 
comincila altra vifione al tavolario D. Luca Vec- 
chione . Quefti fece fotto il di 6 . Marzo 1755. 
anche la Tua relazione, nella quale, numerandofi tra 
i confinanti di d. cafa anche i sig. Farina per cagion 

di 



( XVII ) 

di d. loro cafa , fi defcrifle ella in ifpezie dalla parte 
vcrfo lo ub, Tinello , e fi diffc affo! inamente che vi 
erano LE SERVITÙ’ DI FINESTRE E RAT 
™ CASE D. FAkIna’.E^ 
Li ANO. Anzi nel dar prezzo alla ftefli cafa , fi 
Jpiegò , di aver anche riflettuto ALLE SERVI. 
TU DESCRITTE DA CI OFFRE DO ; nè per 
pcuficre iputò parola ( come al prcfcntc l* ha dTo 
decifo quali da cattedra) d’effcr le feneftre, e bai. 
coni de detti signori Farina, aftacciatori al detto 
gurdino , novità prcgmd.z.ali alia detta cafa , fic- 

che lalva rimaner dovea la libertà di poterli far 
chiudere^ 1 ^ 

A' tj>. Agofto 1755- » due Ruote dalla Vicaria fu 
scordato il chiedo expedit , e fu il decreto della 
'** c °n fcr n»ato con altro decreto del S. R. C 
anche a due Ruote del dì ^Settembre 1755. p cr 
efecuzionc del quale, ad ultimo eflinro di candela, 
la cala al rid.Duca Giordano, per mezzo del probi! 
avvocato D.Bafilio Palmieri, per la fomraa di duca- 
ti 1 6. mila ed uno fu venduta. Ed in elccuzione 
della vendita già perfczzionata fene ftipulò il pubbli, 
co illromemo,nel quale deferivendofi , che fi vendea 
la cafa franca, e libera , fe ne eccettuò prima il 

°J * 001 cr f onnoffi » ; *4 indi fi loggiunft 

. cosi _ Come anche eccetto delle ferviti che vi f„. 

mr P v r JL MOLTI LUM * AFFACCIATORI DI 
PIU COMPADRONI, E PROSPETTO CHE 
WANN# NEL MENZIONATO GIARDINO — 
nmettendo/i in tut ,o , « per tutto alle concezioni , 

Ò a PP* r 'fc°»o , 0 quaterna ne *ppanj] tro , , fe 

C U. 
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trpjrt imamente f e ne fi* fatto acqui fio da effi com- 
padroni , o pure ft de iure li competono , e non al- 
trimenti, ni d'altre modo. E fon F ideile parole , 
con cui IpiegofT» il Cioffredo nella Tua relazione . 

Pofto l’acqui Ho fub bafia fatto da’ signori d» Farina 
della lor cafa con 4 e fencllre , parte recipienti il 
kitnc dal giardino , e parte aventi lo profpetto su 
del medefimo. E porto ancora l'acquiito, ebe fece pa- 
rimente fub bafia il sig. Duca dell'altra Ina cala, coll 
efprcfla loggeazione delle SERVI TÙ ’ DI LUME, 
E DI ASPETTO , E PROSPETTO , dovute a’ 
signori Farina , fpezialmcnte fopra il detto giardi- 
no : Si potrà contendere ,'che nello ftato preleme 
di cofe , e nella fpezie di giudizio, in cui fumo, 
debbe confefTarfi , di effer i signori di Farina nel 
quali portello delle fervirù del lume , e del pro- 
fpetto , ed afpetto ai giardino ? Se il PreGdente 
P.Dotncnico Farina nel 1Ò93. comprò la lua cafa 
con le fcneftre , di cui alcune ricevean lume dal 
giardino, altre in quello aventi l’affacciata, o fial’afpet- 
to,e il profpetto ; da ciò fìegue, che tal lume, tal 
afpetto, o profpetto, per legge della compra , è a’ 
fuoi figli , e nipoti dovuto . Se il sig. Duca Gior- 
- dano nel 1755. comprata ha F alrra fua cafa col 
detto giardioo, efprcffameme onnoflia ALLA SER- 
VITÙ’ DEL LUME , E DEL PROSPETTO 
SOPRA DETTO GIARDINO a prò di effi sig. 
Farina ; dunque non può impuguar detta fervitu, 
r forza è, che prefentemente non la estenda ad 
elfi signori Farina . Se quelli , e’ loro maggiori 
dal di della compra di detta loro cafa , e prima, 

ao rlSY. 
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c dopo di quella della cafa del sig.Duca, fono fla- 
ti nel quafì polfcfiò delle dette ferviti di lume , 
afpetto , e profpctto , timore non poflbn avere , 
che nel prdente giudizio vi poflano edere molo 

(lati. » * *•*«•: *' 

Ed eden do cosi , ognun vede , e tocca quali con 
mani la inalterati ragione, con cui il signor Pre- 
ndente D. Tommafo ha impedito all’illultre Duca 
Giordano qualunque fabbrica nel fuolo di detto 
giardino , onde minor rendali il lume , e fii-tolga 
1’ afpetto , e profpetto , che full’ iflefio giardino fi 
avea: ragion’ appoggiata ai dritto inalterabile dotto 
ridette ferviti di lume , afpetto , e profpetto . Di 
quefte uopo' è, che ragioniamo un poco con tue- 
ta la brevità poflibilc , e quafi accennando le co 
fe . Imitarmi nella prefentc congiuntnra quei va- 
lenti dipintori , che volendo in poca tela molti 
' paefi , perfonaggi , e cafamenti effigiare, lon con- 
tenti , per cosi dire , di poche pennellate, tutto 
il di più alla difereta confiderazion de riguardali. 

ti laici andò. t “ 

P Er Dritto coramune; ove fi tratti della fcivitù del 
lume, di cui parla il tefto della Uumimum 3.D. 
do fcrv. urban. prati. ; egli è certo, che per mezzo del- 
la mede fi ma altro non s’intende acquiflato,. (come 
fi fpiega il Giurecoolulto Patio)., fe non se u$ u*r^ 
tius lumina nofira tacipiat . Quindi ne Segno, 
non bada dire , di lafciarfi tanta diftanza di luo- 
go , e fpiazzo d’ aria , quanto è [ufficiente , ac- 
ciò la -caffi del vicino abbia il fuo Imo#- So,*** 
la nuòva fabbrica «1 impedite* di veder il Ciq», 

G a u 
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la nuova fabbrica nella caia fervi ente , può giu» 
lìamcnte dal padron della cala dominante impe- 
dirli . Si prova col tetto della L. lumen , eh' i 
dell’ 1 (tetto Giureconlulto Paolo D. cir. tit. de fer- 
vit. urban. prxdior. e vieppiù col tetto nella /. 
feq. , eh’ è la l. fi arborem , in cui fu decito dal 
Giureconfulto Ulpiano, che le colui, eh’ è padron 
della cala fcrvientc, ponga un albero, onde fi in* 
fenica pregiudizio al lume, eh’ ci deve al vicino, 
dee dirli , che cola faccia contraria alla fervi tù . 
Ivi: Sì arborem ponat , ut lumini officiar, eque di • 
tendum erit , contro tmpofitam fervitutem eum fa « 
& arbor effictt, quominìis Cai uni videri 
Anzi fi foggiunge , che lovcnte,(e collodi* 
dell’ arbore di molto s’ impedì Ica la veduta del 
foie (benché regolarmente la veduta del Iole non 
è da poterfi impedire da colui, che ha la icrvitù 
del lume, battar dovendogli, che vegga il Cielo,) * 
pure in tale calo , può pretenderà in vigor delia 
fervitù, che l'albore fi tolga. In conferma di que- 
llo lenti mento é da vederfene l'Archidiacono Fra*, 
tefeo Marta Peccò, in nati, de fervit. tom.i.cap.u 
qy. io. a num. 1 6. ove anche rUponde alle oppofi- 
zioni contrarie, c nel num. 44. conchiude: Conci»- 
ditur ergo , five agatur de /eruttate ne lumimbus 
offici atur , five de fola /eruttate luminis , HOC 
UNUM EST, SERVIENTEM NULLO MODO 
OFFICE RE POSSE UTRIQUE SERVITUTI. 

Ergo quontodocumque impedimenrum apponatur, quo 
lumen objcurtus fiat , omnino toflendum venit ; coi 
, 4 ipm, che feguita ad avvilirci in rifpotta deil’op. 
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pofizione, di efler conceduto quello privilegio alla 
fola ferviti! altius non tollendt , dimoftraodo , che 
ciò non fia vero / 

Ma fe ragionifi della ferviti! dell’afpetto, anzi del pro- 
Ipetto, (che qualche cola di piò, coro’ è a tutti noto, 
c il va dilcifrando il detto Pecchia, contiene) qual’* 
appunto fi chiama dal signor Duca Giordano nello 
iftromento di detta compra, anzi daU'Ingcgniero nella 
Copra dedotta relazione, quella che hanno i signori 
Farina nel giardino della d. cala del Duca Giordano; 

E ne’termini di tale fpezie di ferviti , convengono tutt* 
i noliri DD. nell’ infegnare , che per mezzo della 
mcdefima è proibito il vicino a far cola , che nuoc- 
cia al detto aipetto, e prolpctto , dovendo tempre 
conlervario tri cadem fpecie grat budini } , come par- 
la il detto Archidiacono Pecchia in diHo trad.tom. x. 

. cap.i. qu.zi. al». 6., ove quella confeguenza ne ri- 
traile “ Linde fi per pmfpc&um VIRI DA RIA VIDE- 
BANTUR, AUT ALIQUA MULTUM AMjE- 
N A ( fi può dir, che fcrive per la cauta nollra) , AUT 
SOL REFULGENS , nec foia , me diti, amanti arunt 
afpeClus , (7 vifiio minili potè fi , aut pluf aquo ampliaci 
poterir , ut hac /. in princ. ; & in hoc differt prò- 
JpeHui a lamine, CT in hoc plus cominet profpeftus , 

• quam lumen , propter gratitudinem , con quel, che ' 
fìegue, conchiudendo al «.7., che ove fi tratti di 
ferviti di prolpctto,in vigor della medefntu nulla 
può farli , per cui impeditali il medelìmo nella 
forma, in cui fi è goduto. 

Due fono i tedi finodali, e decifivi, onde traci» tal • 
verità . 11 primo è della latdifici* DJe feruir. dTc. 

* nel 
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nel quale Giavoleno^ ove trattili di profpetto , deci- 
le, non poterG edificio alcuno cottruire, onde retti 
etto profpetto lefo in partei; Ivi At fi de profpeftu *fì, 
eaque ob fiatar a funt , non poj]»nt~ L'altro tetto è 
del Giurcconfulto Uìptano tu l. inter Jcrvitutes D. 
eod. tir. de fervit. urban. predior. , in cui dandoli 
la differenza fra le due fervitù di lume, e di pro- 
fpetto , cosi G ftabililc e: Inzer fervi/ ut et ,»e lumini- 
bus officia tur , (5* ne prof peti us ojfendotur , aliud & 
aliud obferuotur * QUOD IN PROSPECTU PLUS 
QUIS HABET, NE QUID El OFFlCtATUR 
AD GRATJOREM PROSPECTU M , ET LI BE- 
RUM : in luminibus autem , ne lumma cu/ufquam 

obfcuriora fiat» opus quoque novum ei nun- 

ciari potè fi , fi modo fu factat , ut lumini noce ut. 

Potto ciò : ne Gegue , che avendo i signori di Fa- 
rina indubitatamente la fervitù nommeno del lu- 
me, che del profpetto al giardino, è giutto, anzi 
giuttittimo , ed appadrmato daii’efprefli ttabilimeu- 
ti di legge, l'impedimento dato alla nuova fabbri- 
ca , che s’ intende fare dal Duca Giordano al 
giardino , non foto perchè il lume , che ricevono 
alcune delle fìnettre della loro cala, viene a dimi- 
nuirfi , e viepiù, perche gli G viene a togliere l’afpctto, 
e proi petto , che i balconi d' ella loro caia hanno 
fopra il detto giardino ; veduta per verità molto 
grata, ed amena, che G verrebbe a perdere, fab- 
bricandovi , giache nel detto cafo non lòlo ingrata, e 
non libera ella riufeirebbe , ma di più G otter- 
rebbe si fattamente il lume , eh’ appena potrebbe fi 
vedere il Ciclo. 

-la» * * 
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D Ue oppofizioni qui potrebbero farfi . L'ima appog- 
giataci padrio Dritio,l’altra al 4M non dovuta 
detta fervitù. Ma ecco in brieve le rilpolte. 

Per la notiflima Coirfuetudine Si qua babet fot. 
io il tit. de fervit . Egli è certo, che fi qua ha. 
ber parlerei» , »» quo fit fcneftr a dttffittm ^ vel 
qutehbet alia apertura, prò ASPECTU , VEL LAMI- 
NE ingrediendo , qui par rei fit juxta cunm domani, 
vel bortum alicu/us vicini , <5* vicmus vult ex op. 
pofito ad apertura! , qui fini in ditta ponete , *du 
ficare in botto , curri , vel doma [uà, debet per pal- 
mo! canti. 12. elengare se , & eatenUs dtftare debet 
erdificium , quod confiruxit a ditta panete , con 
quel -, che fregile . Attenta tale coliomanz* y 
può dire , come dice, l’ diottre Duca Giordano , 
che, lafciata avendo fra il nuovo edilizio, eh ha 
cominciato adergere nel detto giardino, e la cafa 
de signori Farina , ove fon kr dette fineftre al- 
fàcciatoie ai roedefimo giardino , e dallo Hello 
recipienti il lume, la diftanza di gran lunga mag. 
eiore di quella preferitra nella fud. conkietudme * 
non poffa perciò effe* impedito nella continuatone 

di detta fabbrica . * , " 

Chi niega , o può niegar ciò ? La confuctudme gip 
detta parla troppo chiaro: Ma che ha tare la dt- 
fpofizion del padrio Dritto col cafo noftro , ove 
concorre I* elpreffa ferviti di lume , di atpetto , c 
profpetto , qual fi allega da signori Farina . e 
•* quelia non vi fofle , porrebbe con qualche ragion 
pretcnderfi , che l'impedimento propofto alla detta 

fabbrica dal signor Prefidente urtar. potefTe allmlu. 

° pera* 
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perabile fcoglio di detta cortumanza , quantunque* 
pur gli renerebbe altro mezzo di giultificar fua 
dimanda , qual è quello deli’ emulazione , e mal* 
fede , che chiaro fi legge nell’ animo del detto 
Duca ; e molto più giovercbbegli il far vedere 
che alzandoli l’incomincuto edifizio dai Duca Gior- 
dano giufta la fua idea , fi oleurerebbe talmente 
la cafa della signori Farina , che quali inabitabile 
renderebbe!! . 

Ma e/Ièndofi le gih d. fervitù, e come può allegarfi con- 
tro del d. Prefidente la difpofizion dell’ avvilata Con- 
Kictudine Si quu babet parictem? Chi non sa, che 
eila non ha luogo, quando vi fia in contrario qual- 
che lervitù , onde la liberti naturale di poter eri- 
gere la fabrica fino "alle stelle venga moderata e 
rillretta : juppono fecundo ( parole del Padre MoU 
pbej. ton. 3. p. 13. ad Confuet. Ut. de fervit. qu. 
15 . nmm&.t. ove tratta della detta Coniuetudme ) 
quad ex ilio falò non debeatur fervit us alteri , nata 
in prxjudteium cjut , cui debetur fervit ut , fieri ne - 
qint xdificium , hcc alutd opus in fondo forvienti, 
teco , che il degno Autore palTa per inJubito % 
che dee correr la difpofizion della Coniuctudine 
ove non vi fia fervitù, unavoltaccbc concorrendovi 
quella , ogni fpczic di fabbrica può , e dee im- 
pedirli . 

£ che ^^«Jmenre, ove fi tratti della già detta li- 
bertà di poter fabbricare nel proprio Aiolo, anche 
a tcnor del padrio Dritto , venga la medefima a 
trenarfi, ove fia vi in contrario la fervitù, il fermò 
per indubitato i| ridetto Padre Molpbef. dnd.tom. 3 . 

ad 
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ài Confuef. p. T fervitut. qu. 17. nu. 3. Ivi; 
Pe/ quando ode]] et fervitut e te contratta , «or/ «/*,'. 
Wd voluntate , </«/<* f» prajudicium illius , cui fer- 
vitus debetur , no» potè fi alttus edificare: e il mo- 
derno Domenico Pari/, tom. 3. Confuer. contr. 

40. num. 4. animile anche per certa una tal veri- 
tk con le feguenti parole t= SW /«rà Comunità 
AC MUNICIPALE expreffe favent indubitata con- 
ci u/ion e s , licitum cinque nimirum efse in 'altum (fi 
pojftbtlc eftet) estollere ujque ad Cxlum , ex l. al. 
tius , & l. adibus C. de fervitut. & aqu. , NIS 1 
ADESSET SERV 1 TUS CONSTITUTA , VEL 
PRyESCRIPT A . 

Forte lì dichiareran vinti dalla forza di tal dimoftra- 
zione i favj Avvocati dell’illuftre Duca Giordano? 
Certamente , che no . Con la maggior enfafi , op- 
pongono al signor Prendente Farina la dottrina 
del gran Gondottier delle noflre Gonluetudini , Na- 
podano , e ci avvertirono , d’ eflcr cofa troppo du- 
ra il voler dal Tuo fentiraento ricedere. Egli adun- 
que il celebre scrittore commentando le parole della 
Confuetudir.e Si quii b a bet , cioè , prò afpettu , vai la- 
mine ingrediendo , propofe il dubio , an debeat ba- 
ttere ( cioè colui, a chi ft deve il lume, e l’afpet- 
to) fare fervitut iti Eccone la fua risoluzione tr Re- 
fpondeo ftc , nam lumen & afpettus fervitutes fune 
l. lumen , alias quo jurc tenere tur vicinai fe elon- 
gare , & patet ex bac rubrica ; fecìn ergo ft pre- 
cario , vel alt tir , non jurc fervitutit. 

Non è noftta intenzione di cfaminar' il Sentimento di 
Napodano , degno anzi di venerazione, che d’ eflcr 

D con- 
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confutato . Facil farebbe il farlo vedere non fuflà* 
ftente, poiché nel vero,fcnza lefprcfla lcrvitù , mercè 
il Dritto comune, anzi per liberti, ch’a Noi dà la 
natura ideila , potrebbe un avere il lume , c V a* 
fpetto , l'opra la cafa , atrio , o giardino del vi* 
cino, e quelli volendo fabbricare, a tenor di detta 
Conl'uetudine, ch’è fondata certamente ad una ben 
ragionevole equità, avrebbe da dilungarli per dode* 
ci palmi affinchè il detto lume non li olcurafle, 
e non rogliefleQ 1’ af petto . Ma non è in noi tan* 
to coraggio di compier tal’ opra, poiché potrebbe^ 
dir l’impegno troppo audace , e temerario . 

Regga , come fc maffima folle tratta da chiaro fonte 
di legge, il fentimento del gran Napodano . Di che i 
fpezie di lervitù parla la Confuetudine, che; cosi dee 
interpretarli ad avvilo di Nap. ? Di quella del lume, e 
dell’ afpetto, amendue tendenti allo ftcfTo fine, cioè, 
prò recipiendo borni ne . Ripetiamone le parole.* Si 
quii babet parietem, in quo ftt feneftra dojftti a, vel 
qualtbet alia apertura , PRO ASPECTU , VEL 
LUMI NE 1NG RED1ENDO . Come fi fpiega il 
medefimo Napodano ? Coll’ irte fio linguaggio par. 
k : Sive ergo prò afpeflu , five prò lumino ( fon 
Aie parole ) fervatur bxc Confuetudo ; Anzi entra 
anche alla fpiega della differenza, che vi é tra il 
lame , e V afpetto. Col primo li ha il lume dalla 
parte fuperiore folamente , e fi dà la veduta del 
fole, o, per cosi dire, ex fuperiori. Il fecondo non 
è altro , che ante profpiiere . 

Parlafi forfè nella Confuetudine della ferviti! di prò* 
fpetto , che qualche cola di più dell’ afpetto , e 
-'6 dei 
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del lame contiene, come fi è detto, per gli fopra 
avvitati tedi in l. lumen , & l. inter fervitutei 
D. de fervit. urban. pr*d. ? Non fe ne Iputa pa- 
rota , e fol fi conofce , che il fine delta medefi. 
ma ad altro non tende , fe non se a far sì , che 
il vicino colta fabbrica nuova , che voglia farfi , 
il lume di fopra, e d’ avanti, non perda; L* aver 
l’affacciata, o fìa il profpetto, full’ atrio, fui giar- 
dino , e cofa limile del vicino , è cofa dell' intut» 
ro diverta dal lume, dall’afpetto. Or eiTendo coti, 
e non parlandoli del profpetto nella Cofhunanza 
Si quis babety come di calo ommefTo , dee trarfe- 
ne la decifione dal Dritto comune Capyc. in Con • 
fuet. fili us fornii ias apoflil. Ifla gloffa con altri 
prelfo Panfut. tom. t. ad Confuer. conrr. 13. ». za. 

Rimettendoci adunque alta decifion della civil Ragio- 
ne, mercè la già detta regola, il dubbio circa la 
ferviti del profpetto , fe poffa o no pregiudicarli 
dal vicino, colta nuova fabbrica, onde 1’ affaccia- 
ta fi tolga, o diminuita , rendendofi men grata, 
e libera : egli è certo , che fe voglia con offequio 
cattivar la credenza a’ Refponfi di que’ primi , ed 
antichi lumi delle Giurifprudenza Romana, conte, 
nuti nc’fopratrafcritti tedi, più torto , ch’a’favj del 
Duca Giordano , dee a quelli ogni fabbrica impe- 
dirfi , onde il profpetto , eh’ hanno i signori Fari- 
na nel detto giardino, pregiudizio, e lefion riceva. 
Non è cosi ? Chi potrà niegare , che nel detto 
giardino eriggendofi tre , o più quarti , la affac- 
ciata , eh’ aveano elfi grata , ed aperta , loro refta 
tolta, non che adombrara ed infiacchita, mercccche 
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non pii) vedranno albori, piante, ed erbe, non più 
goderan deli' aria aperta , ma loitanto gli ver- 
ranno Tempre in Taccia muraglie , che non lolo il 
lume della loro cala ad otturar vengono, ma che 
di più la dura foggezzion appretteranno , di cttcre 
"fcuopcrte tutte le loro più alcole azioni dagli abi- 
tatori dalla cala di detto illuttre Duca . Per dirla 
in una, col toglici fì dal Duca Giordano il giardino, 
ceda il prolpetto , e 1' affacciata , che (opra d' etti 
hanno da 6 3. e più anni avuto , e che tuttavia 
hanno i signori Farina ; E potranlo unque mai 
permetterlo i signori della regia Camera in faccia 
a tanti ttabilimenti di legge civile , che il proibi- 
rlo , e non ottante una ben fondata equità , che 
vi repugna ? Certamente tanto non dee temerfi , 
poiché la Cnnfuctudine fi quis babet non parla , 
che del lnme e dell’ afpetto, a cui ha voluto pro- 
federe , non del profpetto , e dell' affacciata , per 
la quale alla Ragion comune , uopo é , che fi ri- 
corra. 

Pofiremo ( non vogliamo far quella propofizion rima- 
ner fenza fpeziaie autorità di Dottore ) quoti attmet 
jut fervitutem profpetlus , fervimi bac duplinter deberi 
potè fi. Primo , ut quis babeat prof pedani ; Et qui il - 
li deber HANC SERV1TUTEM , NON POTEST 
QU1DQUAM FACE RE, £>UOD AD GRATJQ- 
REM ET LIBERUM PRUSPECTUM 1LLIVS 
NOCEAT . . . . Alio modo debetur bere /ervi- 

tus , ne profpedui vie ime domus offieiatur ; & lune 
esibii ettam fieri ■ potè fi , per quod quovis modo affi- 
datar ad ditium gratiorem , & Itberum pro/pedum 

domus 
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domai vicina, tam fi Cairn* wderd 9 \ tfuam fi vini 

dtna , Cr fic de ahn — Sentimento del Pi Mslfif. 
hi fcrivendo fukc contuerodini T»/. de jervit. quafi, 
17. «»r». 11. ' *«< J : 

Per nulla dire , che , Mito «Ila compra fudetta ( die 
è troppo chiara , ed evidente circa il dritto della 
detta affacciata ) il decori» di quali 67. e più anni, 
pendente il quale teinpo i signori di Farina hanno 
tenute le (indire , e i balconi affacciatoti al detto 
giardino, da ciò nafeer k prò loro potrebbe quella 
Ipezie di ferviti! , che preferì tea chiama fi , fecondo 
il linguaggio del citato P*nf. , e che efpreffamente 
è (lata ammetta dal noftro padrio Dritto , u t ex 
• Conf. Si fuis babens terrai» Tit. de fervit. Ivi: vel 
Unge ufi: Cappe. Latr. dee. 66. Mim.15. lib. li riti 
num. 4. con altri . •” -■ r ' •> 

Ed eccoci all'altra oppofizione , cori cui fi dice, che 
non codi dalla colti tuzion delle fudette ferviti! di 
lume, afpetto, e di profpetto, fiche non fun do- 
vale •; maggiormente perche nella relazione del 
CiofTredo, e nell' iftromento della compra del Do* 
ca Giordano fi appodero le fopra trafe ritte claufb- 
le (aiutati, cioè no Rimcttendofi fempre in tutte e 
per tutte alle concezioni , ebe ne appari f cono , & 
quatenkt ne appari fiero , e f« legitti m a m e n te fe ne 
fi» fatte aetjuifto da ejfi compadroni , e pure fe de 
fure li competeno , e non nitrirne» te =: Potrebbe in 
qualche modo tal riferba giovare al Duca Giorda* 
no nel giudizio di petitorio, e fe, volendo efpen* 
mentar Tuo dritto ordinariamente , dimandale , di- 
obiarariì , di non efler dovute tali ferviti! . Ma nel 
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vi erano a tempo della detta compra , cioè nell* 
anno 1693. Ella da se ftclTa sfornita d'ogni ragio- 
ne, ed altioia , anzi indegna fin anche di rifpoila 
ravvilafi. Gilt fi sa da tutti, che giuda l'Apoltilla 
di jfnton. Caper, ad diB. Confuetut. Si qua erme 
Incipit Nata quia Tabularii , indifferentemente i 
roltri Penti ( e fra quelli farebbe il più franco a 
farlo il buon Vecchione) logliono far lerrare quelle 
finellre , qus funt fine cantombut . Ma, in prima, 
giufta la detta Apoltilla nè anche devon ferrarli le 
hneftre di quelle cafe , le quali , colla chiuiura , 
refterebbono fenza lume , come fi ha dall' iftcls" 
Apolhlla . Per fecondo, fe net muro della cafa de’ 
signori Farina vi (lavano gih le fi ne II re con can- 
toni, non può pretenderli, che fi chiuda n le altre 
in apprefio all’ liìelfo muro , laterali alle giti eli-, 
(lenti , e dell’ ifiefià grandezza e' ferma , alle aiw^ov 
tiche dal signor Prefidente D. Domenico Farina 
aggiunte . Eccone 1 ’ individuai macltrevole dottri- 
na del P. Molfef. diB. ttt. de fervit. tom. 3. qu. 16. 
num. 8. Ivi = Dico feeundo ; Si ego vellem confina. 

Barn domum altius t oliere , pojfem in novo a di feto 
tot facete fcnefìrai ejufdcm qualitatis , quot funt in 
antiquo folario . Ut v. g. fi ego baberem domum j.u- \ 
xta bortum , lacum , arcar n , vel domum tuam , Ò" 
demus illa me a baberet unum folarium , deinde eg* 
facerem fupra diB am domum alia folaria , poffum 
in alio y vel alili j oì ariti ^ novi ter eonfìruBil , tot fc» 
nejìras , & apertura s facete in EQDEM SITU , (T 
ad eandem menfuram , quod erant in antiquo folarioy 
in eadem longitudine , & altitudine , eodem modo , 
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& fonti a , & eodem fitu , prout futtt fentfirx im 
antiquo f alano , ut babetur in diB. Con J. Ji quii ubi 
Napod. nunt.i. C p. A j fitti. dee. 224. ubi Urfill..„„ 
Et quamvn Pifanel . , de quo meimnit Tbor.tu comp. 
wrb. apertura™ , dica/ / uijit decifum contranum ; 
Jed non fubfifieret decifio ; nam idem /ut bobe» in 
roto muro domut me a ujque ad Ca'.um , tam f alice* 
in anttquo folario , quatti in alni noviter confhuen- 
dii . ET DUM IN ANTIQUO HABEO y. g. 
OCTO FENESTRAS o(ìt pa.morutn rum cantoni - 
but , ET SIC DE ALIIS , idem /ut habeo facien . 
di aliai feneflrat e/uf detti menfurx , Ó' qualitatis , uti 
tram antiqux : (D' idem obfervantur a paniate ra . 
riottis , fi ego velie feuefirai facere in membro infe» 
riori ’ pofsum erma tot fenefìrat facere , quot habeo 
in membro fu penati ad cunaem modttm , nume rum , 
tì' menfuram , fed in ditht fenefirit membri inferi o» 
rii domili debent poni cancelli , five ferrata , ne ha - 
beatur acce firn ad bortum vicini , ut expheant Af- 
filiò. & Urfill. dtil. dee. 224. Vi è , che dire in 
ciò? Non è vero quei, che lopra cerniamolo, cioè, 
che i sign. Farina riguardo a dette aperture non 
han bifogno della liberalità del Duca Giordano? 

Ed ove tutto ioancallc, egli è fuori di dubio, che per 
terzo il d. Duca- incorrerebbe la reGllenza e follato- 
lo infuperabile della preicrizzione : non potendo 
niegarfi ,.che le controvertile aperture, e balconi 
furono aggiunti all’antica Cala dal Prendente D.Do 
manco Farina , che comproila nel lópj. poco 
tempo dopo.licchè vi lon decorfi fin oggi da 66 . 
in Ò7. anni ; mottivo , per cui non può pretcn- 
t* der- 
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derfenc piti la chiufora : cffendo certo, che anche 

re' termini del noilro padrio Dritto, e della detta 
Apodila Et nota, ammettali la preferizion di 30. 
anni , come a laziali provafi da Panjut. in conrr. 
39. rom.i. E per ultimo, potrebbe, fe ve nc folle 
biiogno, con franchezza dirfi , che la detta A pò- 
dilla, come erronea, vien ributtata da illuftri Scrit- 
tori , che 1' han voluta maturamente dammare , 
tantoché è (iato fempre contro della medefima 
giudicato ne’ noftri Tribunali , come fi ha predo 
il detto Pan/ut. e predo il Reg. Petr. fupcr rit.66. 
num. il.... 

T Utto e quanto fin qui fi è divifato foltanto fer- 
ve, perchè i sig. della regia Camera della Sum- 
maria prima del tempo conoscano l'inconcuda ra- 
gione , che aflifte al Prefidcnte Farina nell’ aver 
nunciato novum opus al Duca Giordano, riferbandoci, 
quando ve ne farù maggior bifogno, di meglio, e 
più largamente eliminar le cole , e far vedere , 
eh’ anche dritto irrefragabile ha egli per lo chie- 
do congruo o fu prelazione , almeno a riguardo 
del giardino . Vedrà il ridetto Duca in ftaggione 
più propria, fe gli odi o no la conlhetudine, che 
gli fi oppone . La controversa preienre ad altro 
non fi raggira , fe non se nel vedere , fe póò la 
regia Camera giudicar nella cauta cogli atti del 
S.R.C. , e colla rclazion del buon Vecchione , Tavo- 
lario dal medefimo S.R.C eletto; o più tofto,fe, 
ragione alcuna di quelli , e di quella non avendoti, 
fia nell' obbligo di ordinar la nuova perizia , da 
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commetter fi ad un de* regj Ingegneri di effe regia' 
Camera della Sommaria . 

Crede effervi bifogno della nuova perizia il signor 
Prefidente , ed a gran lenno, poiché oltre d' eflèr 
troppo conto, e palefe, che gli atri e decreti fatti 
in un Tribunale lono nulli a rifpetto di colui, per 
chi fu il medefimo Tribunale incompetente (cotn* 
è certamente il S. R. C. riguardo al signor Prefi- 
dente Farina ) contro dd quale non polTon alle- 
garli i boiler. in Prxx. rubr. fi confitcbuntur ». 3. 
tir 4. Danza de pugn. DD. tom. 3. tir. de confejf. 
& convid. cap.S. Altim. de nullir. fentent. rubr .4. 
rjtt. 14. num. 74. in fin. E molto più legar non 
poflono 1’ altro egualmente fupremo , e che mero 
giudice dielecuzione non fia ,fpezial mente fe l’i lidie 
parti non concorrano in giudizio. E fe n’è la ragione, 
perchè far in partem non babet imperittm ex l. 4. 
( 5 * /. ille a quo 1 3. §. tempeftivum D. ad Trcbell. 
/. tram magiflrntus D. de recept. arbitr. Crefp. de 
valdawr. obf.l<$. nu. 284. Rjcc. colici. 1904. Borrell. 
in Jum. dee. p.i. tir .33. num.zy. 

Vi è di più , che i giudizj de’ Periti non fan paf- 
faggio mai a cola giudicata , finché su de’ medefi- 
mi non vi nafea decreto del giudice Afflitl.dec. 33. 
num. 6. ubi Urfill. S pereti, dee. 54. num. 40. Rofa in 
frax. Civ. part. l. cap. l. difiinft. 2. num. 42., ove 
avvertile, che in pratica facilmente limili perizie 
foglion rivocarlì da efperti più illuminati , fpec- 
undone la revifione fino all' intiero corfo di 30. 
anni; c cosi anche 1 ’ a t teli a il Configl. Altim. de 
nullir. fiat. rubr. 5. qu. 18. ». 19. 

Quan- 
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Quantunque ft pure voglia, (eoo far gmoe rtGden- 
ù alla vendi, ed ingiuria alla dignità, ed eminenti , 
del supremo Tribunal detia- regia Camera ) ammet- 
terò, che la già detta relaudm del troppo accora 
Vecchione la regìa Camera legar poffa , ed il sig, 
Prefìdente Farina ; ne anche fecondo quella do- 
vrebbe giudicarli, perchè ne fpetterebbe in ogni pig- 
gior lettura il rimedio della revifione . E mag- 
giormente perchè tal reviGone già fu chieda nell’ 
ideflò S. R. C. dal fuo nipote, e dal fuddetto Cu- 
ratore , e loro fu accordata , ma non poterono 
procurarla fra il brieve termine , che fu prefiflo , 
eflendo fopravenuta , come fi è detto , la erta- 
toria della regia Camera , onde non fi potè proce- 
dere più avanti : E , pallata la cauta nel Tribu- 
nal di e(Ta regia Camera, in quei termini dee dirli 
palfata, in cui nel S. R. C. fi trovava; che però, 
fe in illato d’ elTcrfi chieda ed accordata la revi- 
fione , la caufa era nel S.R.C., fenza e (Torli per 
pen fiere interpodo decreto , che per lo laffo del 
termine fenza eflerfi da' Farina procurata la revù 
fione , fufie la relazion di Vecchione rimada fer- 
ma ; chi contenderà , che paffata in Camera , fono 
nel calo, ed in tempo D. Gennaro Farina , ed il 
dotto Avvocato , Curator dell’ eredità giacente di 
D. Domenico Farina , di feguitar il giudizio di 
detta revifione , da ricommetterfi ad un de’ regj 
Ingegnieri del Tribunale, finochè, non procurandola, 
1’ idefla Camera interponga ella il detto decreto , 
dante lapfu termini rtìatio fatta firma remaneat ? 

Quc- 
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Q Ueffe fon le umili ri fletti oni fatte per lo si- 
gnor Prefidente D. Tomraafo Farina nella gii 
detta <3*ufa • Elleno tutte all’ irreprenfibil cen- 
fura de' signori Giudicanti con pienezza di otte, 
qoio fi fottopongono. • 

" wU ' 0* • %s* • { -■ * 

Di Napoli lì zz. Loglio 17*0, 
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